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•'•IL-, :;:.! '"y::Z .v ;:.:.'l' '••.; •...';.' Perché nel paese baltico tornano i vecchi capi 
Nazionalismo e politica anti-russa hanno portato alla sconfìtta 
Vytautas Landsbergis, protagonista della battaglia indipendentista 
Realismo e riformismo arma vincente del presidente Brazauskas 

La Lituania si fida degli ex comunisti 
M VILNIUS Un'ondata di ge
lo ha accompagnato lo scorso 
ottobre le prime elezioni per il. 
Parlamento dopo la dichiara
zione di indipendenza -del 
paese. E il gelo si è fatto nuova
mente sentire a febbraio quan- • 
do i lituani hanno eletto per la 
prima volta il presidente. La Li
tuania era praticamente senza 
riscaldamento. Gli'approvvi
gionamenti -petroliferi erano 
tutti di provenienza russa e la 
Russia aveva chiuso i rubinetti.. 
Gli impiegati dello Stato lavo
ravano con il maglione di lana 
e il cappotto e in casa tutti in
dossavano abiti pesanti e bolli
vano l'acqua sulle stufe a gas. \ 

La mancanza del riscalda
mento centralizzato sembrava 
dare fiato alla nostalgia per l'e
conomia pianificata. I lituani 
avevano abbandonato l'Unio
ne Sovietica nel 1990. Alcuni 
erano morti per nmno dei car-
riarmati sovietici nel 1991, tre
dici mesi prima che la comuni
tà internazionale si decidesse 
a riconoscere l'indipendenza 
del paese. Ma una volta chia
mate alle urne queste stesse 
persone hanno votato i vecchi 
politici - presentatisi • sotto - la 
nuova denominazione di Parti
to democratico del lavoro. E il 
primo presidente eletto della 
Lituania è stato Alglrdis Bra
zauskas, ultimo - presidente 
della federazione lituana del 
Partito comunista dell'Unione 
Sovietica. • . • • 

Vytautas Landsbergis, il lu
natico insegnante di musica 
leader del Sajudis, il movimen-

. to di liberazione della Lituania, 
non si è nemmeno presentato. 
Sulle prime il voto della Litua
nia è sembrata una sventura 
ma ad un esame meno superfi
ciale appare un voto di speran
za. La popolazione era provata 
dalle privazioni ma non ha af
fatto voluto riportare in vita un 
regime che aveva appena ro
vesciato. Per.quarjtQ.compren-
siDil/'pfa'lesseroi .essere l'timori 
di qùàriti vedevano-in una vit
toria elettorale dei comunisti il 
ritomo'al'potere del'reaziona-
ri, le cose non stanno in questi 
termini. Gli ex comunisti della 
Lituania .tutto sono tranne che 
reazionari. Una volta ripreso 
possesso dei loro gelidi uffici, 
non hanno tramato contro la 
democrazia né hanno tentato 
di smantellare il capitalismo 
bensì si sono liberati dell'ulti
mo, apparentemente positivo, 
prodotto del crollo del comu
nismo: l'eccesso di nazionali
smo. La. Lituania è il primo 
paese europeo ad ammettere 
che l'autodeterminazione non 
è tutto. • - . . , 

•In Jugoslavia-.e.in altre re
gioni del mondo i leader stru
mentalizzano la follia etnica a 
scopi politici», dice Povilas Gy
lys. Nel tardo pomeriggio l'uffi
cio del nuovo ministro degli 
Esteri è pressoché immerso 
nelle tenebre ma Gylys non ac
cende la luce. «Alcuni sono ex 
comunisti ma diversi da noi: 
sfruttano i sentimenti nazionali 
e a soffrirne è il loro paese». «Il 
Sajudis non ha saputo capire 
che il nazionalismo non ha fu
turo», afferma Justinas Karosas 
che nell'atrio del Parlamento 
insegue per scaldarsi i tiepidi 
raggi di sole che penetrano 
dalle vetrate. Karosas è il capo
gruppo parlamentare del Parti
to del lavoro. «Il Sajudis ritene
va che potessimo cancellare 
cinquanta anni di storia e co
struire la democrazia dal nulla. 
Non è possibile. In Lituania è 
tramontata l'epoca delle favo

le». Questi ex comunisti pur 
avendo avuto nel 1989 il fegato 

. di uscire dal partito sovietico, 
un anno dopo, al contiario del 
Sajudis. non hanno creduto al
la possibilità che un paese bal
tico di 3.700.000 abitanti po
tesse staccarsi dall'Unione So
vietica. In quel confuso brodo 
di coltura del post-comunismo 
assomigliano più all'ex diri
genza ungherese che ai nemici 
di Eltsin a Mosca. Ma, al con
trario del Sajudis, ammettono 
che per ciò che riguarda mate
rie prime e mercati gli interlo
cutori privilegiati della Lituania 
sono i vecchi oppressori. Il Sa
judis si è liberato dei russi, il 
Partito del lavoro vuole invece 
trovare con loro una Intesa. 

.• Il presidente Brazauskas la 
definisce «coesistenza pacifi-

•' ca». Ha fatto abbattere il muro 
di cemento che il Sajudis ave
va (alto erigere intorno al Par
lamento nel timore di un altro 
assalto e si appresta ad inviare 
un ambasciatore a Mosca 
(mentre i russi, confinati in al
bergo, sono alla ricerca di una 
sede diplomatica a Vilnius). I 
suoi consulenti che spingono 
per un trattato commerciale, 
citano il caso della Francia e 
della Germania che seppero 
mettere da parte i vecchi ran-

. con e superare le diffidenze 
• p e r d a r e vita alla C o m u n i t à eu 

r o p e a . 
«Perché farsi c o n d i z i o n a r e 

da i preconcetti?», si c h i e d e 
Brazauskas , un s e s s a n t a d u e n -
n e dal rass icurante a s p e t t o di 
o r s o b u o n o . Risca lda lo d a u n a 
stufetta s e n e sta s e d u t o d i n a n 
zi alla n u o v a b a n d i e r a presi
denz i a l e : u n cava l i e re su u n 
cava l lo b i a n c o in c a m p o ros
so . «Per c i n q u a n t a a n n i abb i a 
m o latto pa r t e de l l 'Un ione So-

• vietica. È impossibile spezzare 
questi legami. Ce ne sono a 
migliaia. Noi abbiamo scelto la 
strada della pacificazione e del 
negoziato a tutto campo». 

-Quanto meno ostili''si mo-
' streranno le repubbliche auto

nome, dell'ex Unione Sovieli-
• ca,- t an to m e n o agguerriti sa-
; r a n n o i nazional is t i russi nel la 
. loro bat tagl ia c o n t r o Eltsin. Co-
• si la pensano coloro che go

vernano in Lituania. «Auguria-
• m o b u o n a fortuna ai d e m o c r a 

tici russi - d i c e Gylys - p e r c h é 
il loro de s t i no è il nostro». Il Sa-

, judis e ra con t ra r io agli aiuti o c 
c identa l i alla Russia, il Partito 
de l lavoro è favorevole. «La 
Russia h a b i s o g n o di aiuto», di-

• c h i a r a il ministro de l l 'Econo-
. mia Jul ius Veselka. «Se la d e 

m o c r a z i a v incerà in Russia, 
trionferà a n c h e qui . Se in Rus
sia a r r iveranno dollari , qua lcu -

. n o finirà a n c h e qui d a noi». 
I sostenitori di Brazauskas -

e le t to c o n il 60 pe r c e n t o de i 
voti - forn iscono u n a spiega-

- z i one diversa: Brazauskas è in 
" g r a d o di gove rna re il c ro l lo del 
'• s i s tema soviet ico. È q u a n t o ci 

d i c o n o , in u n a nevosa mat t ina 
in un p a r c o n o n l o n t a n o da l la 

. s taz ione , a lcuni russi e bielo-
, russi vendi tor i a m b u l a n t i di ge-
: neri a l imentar i a p o c o prezzo . 

«Brazauskas c o n o s c e il gus to 
del potere», d i ce un u o m o ad-

! dentando una salsiccia con 
' aria corrucciata. «Fino a non 
; molto tempo fa su una salsic-
: eia come questa ci avremmo 

sputato sopra». 
«Abbiamo bisogno di qual

cuno che sappia in che modo 
questo paese é stato governato 
negli ultimi cinquanta anni -

• agg iunge u n a d o n n a - . Guar-
1 date quel vecchio che racco

glie le bottiglie. Fa paura». 

B A R R Y N E W M A N 

Un manifestante in piazza per l'autonomia della Lituania, nel 1990 

«Brazauskas tratterà con la un nuovo cataclisma, il Sajudis , obiettivo della Uluania: un im-
Ruftia -v^lic->,unj«gegnant« - ayralaho la sua part&di coloa—™-uegno russo a ritirare l'esercilo 
Ps lco16^tn%ntée!acosapiù~ ' '«M«. t te ' !n Partito delTaTOrò*^-'' - - ! - ~ 
difficile per noi tutti», 

.Tra quanti' non .hanno ap
poggiato Brazauskas numero
se sono le variazioni sul tema: 
non possiamo fidarci di lui. Il 
nuovo governo è dominato dai 
vecchi funzionari di partito, Il 
primo ministro presiedeva un 
dipartimento del Comitato 
centrale. Il ministro dell'Eco
nomia è responsabile della po
litica di piano. Un quarto dei 
membri del Partito del lavoro 
faceva parte del vecchio parti
to prima che cambiasse nome 
e le cellule dell'ex Par
tito comunista funzio
nano ancora molto 
meglio degli apparati 
degli altri raggruppa
menti politici. 

Un pianoforte con
tro la parete, una stu
fetta sotto la scrivania, 
Landsbergis rimugina "&?•»« 
nel suo ufficio in Parlamento, 
«Stanno tornando in scena 
molte caratteristiche del pas
sato sovietico - inizia - . Mi rife
risco alla tendenza a soffocare 
il dissenso, a fondare il potere 
sulla paura. Abbiamo la sensa
zione che queste forze siano 
guidate dal nucleo centrale del 
vecchio partito. • Resuscitare 
l'antica vocazione autoritaria 6 
semplicissimo». 

Affermazioni che non è faci
le provare a meno che a Mo
sca non la spunti la destra e la 
Russia non tenti di riconquista
re i paesi baltici. Non di meno 
se la Lituania finisse vittima di 

di occupazione. Ma eliminan-
ricueiva le file, la coalizione in-""" do una minaccia clic ancoia 
dipendentista si sgretolava sot-. - grava sugli altri paesi baltici 
to il peso«.delle polemiche. «Il 
Sajudis ha'spaccato la società: 
da un lato il vecchio cui veniva 
attribuito tutto il male, dall'al
tro il nuovo assolutamente per
fetto», osserva Eduardas Vilka.s, 
un economista non legato a 
nessun partito. E questo è stalo 
il primo errore. Il secondo è 
consistito nella fissazione di 
demolire la macchina dello 
Slato - sovietico. «Pensavano 
che bastasse abbatterla e sosti-

W » M ^ r r ? « W ^ , ' M K J r * > * -, - - - - * • 

«La popolazione non ha 
voluto riportare a galla 

l'antico regime. Gli ex Pois 
non assomigliano qui 

ai nemici ai Eltsin" 

(nei quali il numero di russi 
espatriali è assai maggiore),, ? 
venuta a mancare al Sajudis la 
principale motivazione . per 
una sua permanenza al potè-

tuirla». dice il deputato centri
sta Romualdas Ozolas. «In real
tà alla base dello Sialo c'è un 
contratto sociale». 

Persino i successi hanno fi
nito per giocare contro il Saju
dis. fc. riuscito, laddove la Rus- . 
sia aveva fallito, dando vita ad 
una nuova Costituzione. Se 
l'approvazione della . nuova 
Carta costituzionale non fosse 
andata in porto, gli elettori 
avrebbero ritenuto eccessiva
mente rischioso un governo 
guidato dagli ex comunisti. Il 
Sajudis ha anche ottenuto ri
sultati concreti in merito a 
quello che era il principale 

Ma il punto debole del Saju
dis andava individuato nella 
gestione dell'economia. Il di
sastro economico del paese e 
secondo solamente a quello 
dell'Albania. Nel 1992 produ
zione e salari hanno fatto regi-
» . * strare un decremento 

del 50 percento. Il 75 
per cento della popo
lazione guadagna me
no di 13 dollari al me
se. Un tempo la Lima-

. nia lavorava il rame-
russo e produceva 
motori per i frigoriferi 

-.-?' , - di fabbricazione so
vietica. Oggi non può permet
tersi di acquistare il rame a 
prezzo di mercato e la Russia 
non è in grado di acquistare i 
motori. Lo stesso discorso vale 
per tutte le materie prime: dal 
petrolio e dal gas alla pelle di 
pecora. L'anno passato la Li
tuania ha importato dalla Rus
sia solamente una cosa: l'infla
zione che lia toccalo il 1.700 
percento. 

Non si possono addossare 
tutle le responsabilità al Saju
dis. Certo é che non ha reso un 
servizio al paese rifiutando gli 
accordi con la Russia e gettan

do discredito sulle istituzioni. 
Basta guardare quanto resta di 
una fattoria collettiva nel vil
laggio di Maisiagala. Un carrel
lo rovesciato nella neve accan
to ad un mucchio di macchine 
agncole arrugginite. Serbatoi 
vuoti. Materiale isolante che si 
stacca dalle condutture del va
pore. Sotto, in una serra fredda 
coperta da fogli di plastica, al
cuni uomini saldano rudimen
tali stufe. Il solo combustibile é 
il legno. • 

La fattoria 0 stala suddivisa 
in 25 aziende agricole. Questa 
intende dedicarsi alla coltiva
zione dì ortaggi. I 25 copro-
prietari definiscono tutto que
sto «Aleilis» che in lituano si
gnifica futuro. Una definizione 
che fa scoppiare a ridere Ona 
Pukalskiene. Sciarpa e cappot
to se ne sta seduta nel suo uffi
cio intenta a fare i conti. 

«Hanno distrutto l'agricoltu
ra - commenta continuando a 
far scorrere le agili dita sul pal
lottoliere - . Non ho il benché 
minimo dubbio». 11 Sajudis ha 
suddiviso le 1.200 fattorie col
lettive lituane in 4.<150 piccole 
aziende consentendo ai mem
bri delle cooperative di con
tendersi edifici, approvvigiona
menti, terra e lavoro. La terra 
agricola è stata ripartita in mi
nuscoli appezzamenti. 1 nipoti 
di quanti coltivava la terra pri
ma della guerra hanno avan
zato rivendicazioni con esiti di
sastrosi. In questa cooperativa < 
c'erano anche frantoi e offici
ne per la riparazione delle • 
macchine agricole. Non resta 
più nulla. E il bestiame? «Non ' 
vada a vederlo - , ci risponde la 
signora Pukalskiene - . È uno 
spettacolo spaventoso». • 

I porcili sono vuoti. 1 1.500 
maiali sono stati macellati. 
Nèlff Stalla una mezza dozzina 
di mucche ridotte pelle e ossa ' 
semisepolte nel letame. Stan
no morendo di fame. «Abbia
mo dovuto ucciderne molte -
dice un bracciante-e a queste 
possiamo dare appena un p o ' , 
di fieno». Che ne sarà dell'a
zienda? Posa il forcone e ri
sponde sconsolato: «Be', non 
saprei proprio». 

II Sajudis s a p e v a ben i s s imo 
c h e il combus t ib i l e russo scal
dava le serre lituane e che il fo
raggio russo sfamava il bestia
me lituano. Il Sajudis però non ,, 
sapeva o non voleva sapere 
che era ancora possibile sfrut
tare il ricco serbatoio di risorse , 
della Russia. Per i privati non è 
un segreto. Basta avere i con- ' 
tatti giusti ai li veli intermedi 
della burocrazia industriale 
mssa per lar arrivare tonnellate 
di materie prime - rame in pri
mo luogo - sui mercati del
l'Occidente passando per la Li
tuania. Nel paese scorre un fiu
me di dollari ma allo Stalo non ' 
arriva nemmeno un soldo bu
calo. . . . , . , . 

«Se una impresa vende cen
to tonnellate di rame - dice 
Edward Petrailis - potete star 
certi che altre cenlo tonnellate 
vengono vendute sotto banco. • 
Ed ò cosi che si fanno i sold i». 

Petraitis è nato in Australia, 
ha studiato in Inghilterra ed 
ora sfrutta le sue radici lituane 
esportando metalli, sostanze 
chimiche, legname e gomma 

dalla Russia. Capelli spalmati 
di gel, occhiali ovali, sede in 
un monastero restauralo mu
nito di tutte le moderne appa
recchiature e uno stuolo di gio
vani e attraenti collaboratrici, 
Petraitis non fa mistero del fat
to che gli affari vanno sempre 
più a gonfie vele. «I russi pen
sano di non capire la mentalità 
occidentale - dice - e usano i 
paesi baltici come ponte. Si e 
stabilito un rapporto di questo 
tipo e noi lo stiamo mettendo a 
frutto». 

Il Sajudis avrebbe potuto 
battere la stessa strada, ritiene 
Petraitis. Aveva persino consi
gliato all'azienda di Stato che 
produceva cavi (nonché mo
tori per frigoriferi) di entrare 
nel commercio del rame, com
mercio che avrebbe garantito 
prolitti enormi. «Ho incontrato 
qualche ministro - ricorda -
ma erano incapaci di qualun-
que iniziativa». Ma quando la 
proposta giunge all'orecchio 
di Veselka, ministro dell'Eco
nomia del Partito del lavoro, la 
risposta è immediata: «SI, è 
un'ottima idea».. 

Non che il nuovo governo 
abbia in animo di sfruttare gli » 
ex sfruttatori della Lituania. Le 
autorità doganali sperano di 
regolamentare il commercio 
non di vietarlo. Se i contatti si 
riveleranno utili il Partito del la
voro se ne servirà. Si parla di • 
iniziative quali la riparazione 
degli elicotteri russi nelle vec
chie officine dell'esercito so
vietico. Ed ò già stato concluso 
un accordo petrolifero: una 
compagnia moscovita raffine
rà sei milioni di tonnellate di 
greggio in Lituania in cambio ' 
di un quarto del prodotto raffi
nato. 

Per essere un partito di sinfir 
stra la linea di politica econo- _ 
mica « del : Partito del \ lavoro 
guarda a destra. Il Fondo mo- • 
netario internazionale e i di
plomatici presenti in Lituania 
mostrano di avere piena fidu
cia nel programma di governo. 
Landsbergis no. Il giorno della 
prima cerimonia di insedia
mento di un presidente nella 
storia del suo paese, Landsber
gis se ne sta seduto nel suo ul-
ficio, il mento appoggiato sulle 
mani mentre il rullo dei tambu
ri sale dal cortile. ' • • • ' ' 

"I russi vogliono stabilire con 
noi legami speciali e obbligar
ci ad accettare trattati di cui 
non abbiamo bisogno; - riflet
te - veniamo trattati come 
un'area di possibile attività mi
litare, come una zona di in
fluenza russa». • • 

Suonano le trombe. Land
sbergis si scusa e si avvicina al
la finestra. Il Parlamento è cir
condato da un contingente mi
litare ma questa volta sono sol
dati amici. Una banda intona il 
nuovo inno nazionale e una 
piccola folla lo canta in coro: 
'Uluania, nostra patria, terra di 
nobili eroi, possano i tuoi figli 
trarre forza dalla tua grande 
esperienza,,.'. 
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Doppio turno 
per creare un nuovo 

sistema politico 

GIANFRANCO PASQUINO 

roscgue senza soste la scomposizione del si
stema partitico italiano e delle sue singole 
component i . La dinamica politica sembra li
berare forze e energie il cui punto di coagulo 
rimane ancora indeterminato. Non vicini ap
paiono i tempi della necessaria ricomposizio
ne in special modo se, c o m e nel ca so del par
tito socialista, chi si ch iama fuori non esercita 
anche un minimo di riflessione critica sul pas
sato e non chiarisce per quali prospettive futu
re intende lavorare. Il problema, in questa 
specifica e ineludibile fase, non e tanto quello 
di chiamare a raccolta i moderati affinchè co
struiscano il loro polo. Infatti, nella storia ita
liana, l'istinto di sopravvivenza e di aggrega
zione dei moderati e dei conservatori e sem
pre stato forte ed efficace. Al contrario, appa 
re molto più utile cercare di individuare i punti 
di convergenza necessari per la costruzione di 
uno schieramento progressista, di sinistra c h e 
riesca a produrre l'alternanza. Questo signifi
ca che, quand ' anche si formassero più aggre
gazioni, sarà oppor tuno che la dinamica poli
tica risuiti davvero bipolare. Vale a dire c h e si 
produca competizione e si addivenga all'al
ternanza fra due coalizioni, per quanto mute
voli, articolate e flessibili, e che nessuno de
tenga più in esclusiva il controllo del centro. 
Dalla rendita di posizione c h e deriva da que
sto controllo potrà essere bloccata, persino 
nel nuovo sistema politico e istituzionale che 
si andrà a costruire, qualsiasi possibilità di ri
cambio vero e di alternanza effettiva. 

A questo proposito, è giusto cercare c h e co 
sa unirà i progressisti senza dimenticare e sot
tovalutare le ragioni per le quali sono stati di
visi, riesaminando gli errori reciproci. Né si 
debbono mettere da parte, nella pur legittima 
preoccupazione per le sorti di quei socialisti 
che tentano di rinnovare quel che r imane del 
loro partito, le differenziazioni in materia di ri
forme istituzionali (quale fornia di governo?) 
e elettorali (quale sistema per la Camera dei 
Deputati?). 

on è chiaro quanto abbia pesato nella deci
sione di mettere in minoranza Benvenuto la 
sua posizione favorevole al doppio turno. La 
scelta fra turno unico e doppio turno non è 
una scelta tecnica e neppure deve essere pre
determinata dall'esito del referendum sul Se
nato. 11 turno unico non impedisce, ma nep
pure incentiva, le alleanze fra partiti e gruppi e 
consente a chi gode di qualche posizione pri
vilegiata in a lcune circoscrizioni di presentarsi 
senza stringere alleanze. Produce un Parla
mento di rappresentanti non collegati da al
cuna responsabilità o solidarietà di gruppo. Il 
doppio turno, in particolare quello con ballot
taggio fra i soli due candidati meglio piazzati, 
elegge c o m u n q u e un parlamentare c h e avrà 
avuto a lmeno il 50AI dei voti, e che quindi sarà 
più legittimato. Pertanto incentiva la forma-
ziomne di alleanze preventive destinate a du
rare anche a livello parlamentare, a sostegno 
de! governo. Scegliendo il doppio turno, Ben
venuto e i suoi sostenitori non gettano il Psi 
nelle braccia del Pds. Semplicemente indica
no la loro propensione a favorire accordi du
raturi nella sinistra. Alcuni strani ditensori del
la centralità del Parlamento vorrebbero c h e 
questo si trasformasse in una sorta di grande 
fotocopiatrice Herox per produrre una legge 
simile, magari persino un po ' più sfocata nel 
suo recupero proporzionale rispetto a quella 
derivante dal quesito referendario, non altri
menti formulabile, per il Senato. - •» • 

Chi vuole non soltanto la scomposizione 
del vecchio sistema partitico, ma a n c h e una 
ricomposizione decente di un nuovo sistema 
di coalizioni di tipo moderno, eu ropeo o sta
tunitense che sia, deve sapere c h e il turno uni
c o lascia la scomposizione libera di fluUuare. 
Il doppio turno con ballottaggio porta con se 
la promessa, altrove onorata, di favorire e 
consentire una efficace ricomposizione, per 
que) che ci riguarda, in particolare sulla sini
stra dello schieramento politico. La battaglia 
istituzionale si salda cosi in maniera significa
tiva alla battaglia politica e pone le premesse 
per condurre la sinistra al governo del paese 
senza compromessi centristi. 
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Certificato 
n. 2281 del 17/12/1992 

Una notte che ha riacceso la speranza 
• i «Informazione e passio
ne civile» era il proggeto di
chiaralo di Railre e connesso 
Ig per la trasmissione //rosso e 
il nero di giovedì. Obiettivo in 
gran parte centralo con due 
ore e mezza di immagini e di
scorsi senza reticenze, a volte ' 
aspri o provocatori com'è nel
lo stile di Michele Santoro. Ma -
a parte le lodevoli intenzioni, 
cos'è rimasto al telespettatore 
alle 23 e 15 sul prorompere di 
sirene e campane che chiude
vano la prima parte della sera
ta in memoria di Giovanni Fal
cone, della moglie, della scor
ta? Credo il ricordo di un fatto 
sconvolgente e il rammarico 
per il sacrificio di tante vite di 
giusti, di persone che avevano 
scelto il dovere dell'onestà 
perché il loro e nostro paese 
potesse cominciare a non ver
gognarsi più di se stesso. Que
sto lungo cammino è purtrop
po pieno di vittime e anche 
questo ci dà il senso del bara
tro nel quale è caduta la nostra 

società: «Beati i paesi che non 
hanno bisogno di eroi» diceva 
Brecht. Non siamo tra quelli. 
Abbiamo purtroppo sciagura- ' 
tamente bisogno di loro, del 
loro sacrificio e della loro me
moria. Ecco perché // rosso e il 
nero (cosi come il Maurizio 
Costanzo show di giovedì scor
so) hanno una funzione im
portante: servono a ricordare 
oltre che a provocare doman
de. «Perché?» chiedeva Santoro 
dichiarando la semplicità bru
tale del quesito. 

Risposta difficile quasi 
quanto quella alla domanda 
«Per chi?». Per noi tutti certo. E 
anche per altri ben più coin
volti in responsabilità da chia
rire, alcuni dei quali presenti 
anche negli studi televisivi l'al
tro ieri. 

Perché non bisogna lasciarsi 
prendere dal concetto assolu
torio che il paese è sano e be
ne intenzionato nella sua inte-
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rezza. Sono nostri concittadini 
anche quei muti personaggi 
che alle domande sulla mafia 
o sull'importanza dell'arresto 
di Nitto Santapaola (nei tg di 
questi giorni) rispondono che 
non sanno nulla, che la cosa 
non li riguarda, che non vo
gliono impicciarsi, E noi ci ver-
gognamo per la loro complice 
omertà offensiva: ci sono an
che quelli e non sono pochi. 
Come ci sono quegli emigrati 
che il Tg3 ha tentalo di intervi
stare in America, tanti. Legati -
non tutti certo, ma quanti? - a 
Cosa Nostra di Gambino e Got
ti. Brutte persone, impresenta
bili anche fisicamente, mac
chiette oscene che sembrano 
immaginate dai nostri denigra
tori: quelli che ci descrivono 
tutti cosi e che in Usa ci chia
mano spregiativamente «da-
gos». Santoro, mostrandoci 
quelle scene di italiani emigra
ti neli State.", ha detto: «Queste 

immagini vi faranno arrabbia
re». Arrabbiare no. Ci hanno 
rattristato. Come quelle dei si
ciliani che dicono «Saccio nen-
te», non so nulla. E aspettano 
con curiosità vigliacca di veder 
passare il capo-mafia Nitto 
Santapaola arrestato, dopo 
undici anni di omicidi e delin
quenza elfcrata. tranquillo nel 
suo letto. 

È passato sorridente il boss: 
quest'uomo che gestiva per 
conto della malavita qualcosa 
come ventimila miliardi (una 
cifra da manovra economica) 
vivendo come uno straccione, 
come Riina e gli altri che non 
sanno neanche godersi in 
qualche modo la ricchezza 
sporca di sangue accumulata. 
Questi sono gli assassini di Fal
cone e di tutti gli altri che ci 
tanno sentire meno degradati, 
ma anche impoveriti dalla loro 
assenza. E i loro complici dove 
sono? Non è solo mafia, diceva 

in studio con lucidità Saverìa 
Antiochia, madre di una vitti
ma. Anche questo è importan
te sapere, è indispensabile ri
cordare. Le connivenze ci so
no ancora e vanno rivelate e 
colpite perché Falcone e gli al-

, In eroi di questa svolta storica 
abbiano il riconoscimento pie
no del loro sacnficio. 

E intanto la vita continua, fra 
• mace r i e fisiche e morali , c o n 

le s u e storie grandi e p iccole . 
C o m e veniva d a p e n s a r e n o n 
so lo v e d e n d o la fabbrica di Li
be ro Grassi c h e r ip rende l'atti
vità, m a a n c h e g u a r d a n d o l'in-
quil ina del IV p i a n o di via Fau-
ro 62 c h e fra i ca lc inacc i aveva 
ritrovato il gat to e stava c e r c a n -

- d o a n c h e Salirò a n c o r a d isper
so. «Ma lo ritroverò di sicuro» 
diceva c o n sereni tà . Ritrovere-

• rno tutto, a n c h e se fra calci
nacci e d altre offensive distru
zioni più p ro fonde , m ' e v e n u t o 

, d a spe ra re . «Informazione e 
• pa s s ione civile», d iceva il pro

get to della sera ta . E un p o ' di 
spe r anza . 

V i n c e n z a B o n o P a n i n o 

«Voglio una Dita spericolata, 
voglio una vita come Steve McQueen-, 

Vasco Rossi. -Una aita spericolata. 


